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Domenica della GIOIA
14 dicembre 2014
III Domenica di Avvento - Anno B – “Gaudete”
Rallegratevi! Il Signore è vicino

ACCOGLIERE

Rallegriamoci nel Signore, perché egli è vicino. La liturgia di questa domenica ruota attorno al tema della gioia e a tre personaggi: Isaia, Maria e Giovanni Battista. L’invito alla gioia lo sentiremo risuonare nella liturgia della Parola. È una delle caratteristiche dell’Avvento: una gioia contenuta e discreta, ma intensa e profonda. È la gioia dell’attesa del Signore che viene. La nostra risposta sia un andargli incontro con fiducia.

ANTIFONA D’INIZIO

Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto,

rallegratevi, il Signore è vicino. (Fil 4,4-53)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili

Fratelli e sorelle,

«Rallegratevi sempre nel Signore: … rallegratevi, il Signore è vicino» (Fil 4,4.5),
è l’annuncio di questa terza domenica di avvento.

La gioia alla quale la liturgia oggi ci chiama

nasce in un cuore vigilante e capace di conversione,

capace di far spazio a Dio, pronto a compiere la sua volontà.

Tutto ciò però è dono di Dio,

da implorare con fiducia come nostro cammino

verso la luce che viene ad illuminare il mondo.

Si fa una breve pausa di silenzio. Poi il sacerdote dice le seguenti invocazioni: 

Vieni, Signore Gesù,

e la nostra miseria incontrerà la tua misericordia: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Vieni, Cristo Signore,

e il nostro peccato incontrerà il tuo perdono: abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.

Vieni, Signore Gesù,

e la nostra tenebra incontrerà la tua luce: abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.  - Amen.

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

O Dio, Padre degli umili e dei poveri,

che chiami tutti gli uomini

a condividere la pace e la gioia del tuo regno,

mostraci la tua benevolenza

e donaci un cuore puro e generoso,

per preparare la via al Salvatore che viene.

Egli è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli.   - Amen.

PRIMA LETTURA 
Is 61,1-2.10-11

Gioisco pienamente nel Signore.

Il profeta Isaia annuncia un messaggio di pace, apportatore della misericordia di Dio. Gesù annunciò solennemente che questa profezia si compiva in lui. Si realizzerà anche nel prossimo Natale e sarà motivo profondo di gioia.

Dal libro del profeta Isaìa

Lo spirito del Signore Dio è su di me,

perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione;

mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri,

a fasciare le piaghe dei cuori spezzati,

a proclamare la libertà degli schiavi,

la scarcerazione dei prigionieri,

a promulgare l’anno di grazia del Signore.

Io gioisco pienamente nel Signore,

la mia anima esulta nel mio Dio,

perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza,

mi ha avvolto con il mantello della giustizia,

come uno sposo si mette il diadema

e come una sposa si adorna di gioielli.

Poiché, come la terra produce i suoi germogli

e come un giardino fa germogliare i suoi semi,

così il Signore Dio farà germogliare la giustizia

e la lode davanti a tutte le genti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE 
Lc 1,46-50.53-54
Rispondiamo al canto di gioia del profeta con le parole pure e semplici di Maria nel «Magnificat». Anche noi esultiamo di gioia perché prossima è la venuta di Gesù, salvatore del mondo.

La mia anima esulta nel mio Dio.

L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. R/.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono. R/.
Ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia. R/.
SECONDA LETTURA 
1 Ts 5,16-24 

Spirito, anima e corpo si conservino irreprensibili per la venuta del Signore.

L’apostolo Paolo delinea l’atteggiamento che deve caratterizzare la nostra vita in questo tempo di attesa. Di gioia e letizia per la vicinanza della venuta del Signore, di preghiera incessante, di astensione da ciò che è male, di tensione alla santità in una condotta irreprensibile.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési 

Fratelli, siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 

Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.

Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Is 61,1 (cit. in Lc 4,18)

Alleluia, alleluia. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me, 

mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio. 

Alleluia.

VANGELO
Gv 1,6-8.19-28 

In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete.

Giovanni Battista risponde alla domanda che spesso il mondo di oggi si pone: chi è Gesù di Nazaret? Giovanni non è la luce: Gesù è la luce che illumina il mondo intero. Giovanni non è il Messia: lo è Gesù, il quale battezzerà non solo con acqua, ma con Spirito Santo cioè donando alla creatura la pienezza della vita di Dio, Dio stesso.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Venne un uomo mandato da Dio:

il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone

per dare testimonianza alla luce,

perché tutti credessero per mezzo di lui.

Non era lui la luce,

ma doveva dare testimonianza alla luce.

Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 

Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle,

in comunione con Giovanni, testimone della luce,

preghiamo il Signore nostro Dio.

Lettore

Ad ogni invocazione diciamo: Ascoltaci, Signore!

1) Aiutaci, Signore,
a rendere testimonianza alla tua luce
e ad annunciarla agli uomini nostri fratelli.

2) Insegnaci, Signore,
a essere voce che grida le esigenze del Regno
e a preparare la tua via con le nostre azioni.

3) Accordaci, Signore,
di diminuire affinché Cristo cresca
e di trovare la nostra gloria nell’obbedire a lui.

4) Donaci, Signore,
di rallegrarci sempre in te
e di renderti continuamente grazie per mezzo di Gesù Cristo.

Celebrante

O Dio, che sei il liberatore dei poveri,

vieni incontro alle speranze

di quanti ti cercano con cuore sincero,

e dona a tutti i tuoi figli

di esultare nello Spirito per la venuta del Salvatore.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Sempre si rinnovi, Signore,

l’offerta di questo sacrificio,

che attua il santo mistero da te istituito,

e con la sua divina potenza

renda efficace in noi l’opera della salvezza.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio dell’Avvento I oppure IA.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Dite agli sfiduciati: «Coraggio, non abbiate timore:

ecco, il nostro Dio viene a salvarci». (Is 35,4)

Oppure:

«In mezzo a voi sta uno che non conoscete,

al quale io non sono degno di sciogliere i calzari». (Cf Gv 1,26-27)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, nostro Padre,

la forza di questo sacramento ci liberi dal peccato

e ci prepari alle feste ormai vicine.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Ogni pagina evangelica è buona notizia, ma la liturgia in certi momenti si fa più esplicita e mostra gli inequivocabili motivi del nostro rallegrarci nel Signore. La liturgia della terza domenica d’Avvento ruota, tradizionalmente, attorno al tema della gioia. È dato dall’antifona d’ingresso che è presa dalla lettera di Paolo ai Filippesi: «Rallegratevi nel Signore, sempre: ve lo ripeto, rallegratevi, il Signore è vicino». Attorno a questo tema centrale si articola la Parola di Dio.

Il Signore è vicino! Ce lo ricorda Isaia nella prima lettura, annunciando il tempo della salvezza. Ed è proprio questa speranza che diviene annuncio, il motivo della gioia a cui la liturgia ci invita. La vicinanza di Dio è venuta certa, che poggia sulla fedeltà del Signore al suo popolo. Una fedeltà unilaterale, indipendente dalla risposta più o meno fedele dell’uomo. Per questo la nostra speranza può poggiare saldamente sulla certezza che Dio non manca – e non mancherà mai – alla sua parola. 

Come Isaia, Giovanni Battista è un altro testimone della fedeltà di Dio. Il Vangelo ce lo presenta come testimone della luce che deve venire a rischiarare il mondo, senza la quale ogni vivente cammina nelle tenebre di peccato e di morte. Dio vuole il bene degli uomini, la loro salvezza. Per questo chiama alcuni di loro e li manda ad annunciare ai loro fratelli che Gesù viene a liberare l’umanità prigioniera dal male. La vera schiavitù dell’uomo infatti non è quella che può verificarsi all’esterno di lui, ma quella che si può annidare nel suo cuore e può legare la sua volontà: quella del peccato.

Giovanni Battista è chiamato da Dio ad essere profeta per il suo popolo. Dove Gesù è accolto tutto esulta per la salvezza che egli dona! Un’esultanza sperimentata anche dal popolo d’Israele liberato dalla schiavitù e dall’esilio babilonese. Una felicità che si raggiunge a volte dopo prove, tribolazioni, sofferenze che mettono a dura prova la nostra perseveranza e la nostra pazienza. A questo sono chiamati i cristiani che hanno come capo e modello Cristo.

La testimonianza del Battista radica nel profondo la fede dei primi discepoli e giunge ancora oggi ad orientare con più decisione il nostro cammino di singoli e di comunità cristiana verso il Natale. Anche lui coopera alla crescita e alla robustezza della nostra fede, perché non parla di una promessa, ma di una realtà che ha visto e che ha conosciuto, di cui ha fatto intimamente esperienza e per la quale anche lui darà la vita. È molto significativa e genuina la testimonianza di Giovanni: sa riconoscere il suo compito e pur donando tutto se stesso in favore di Gesù, sa stare al suo posto. Giovanni è cosciente dei limiti delle sue parole a confronto della Parola; del gesto penitenziale a cui invita e che amministra, in confronto alla missione salvifica di Gesù. Anche se Gesù dirà di lui che tra i nati di donna non ve né uno più grande di Giovanni Battista.

Se accogliamo la sua testimonianza ci ritroveremo avvolti di luce e diventeremo, a nostra volta, testimoni di luce e di gioia. Saremo capaci di gustare una gioia che si sente e si radica nel profondo. Diventeremo collaboratori della gioia dei nostri fratelli perché parteciperemo e sentiremo come nostre le gioie, le tristezze, le attese e le speranze degli altri.

CONFRONTARE

· Gli occhi deboli hanno paura della luce del giorno, ma possono sopportare quella di una lucerna. Perciò la luce del giorno mandò innanzi la lucerna. Ma mandò la lucerna nel cuore dei fedeli, per confondere i cuori degli infedeli. «Ho preparato», dice, «la lucerna al mio Cristo»: Giovanni araldo del Salvatore, precursore del giudice che deve venire, l’amico dello sposo (S. Agostino).

· Giovanni preferì restare agli occhi della gente ciò che era, piuttosto che innalzarsi vanamente nell’opinione altrui al di sopra del suo stato. Dicendo sinceramente la verità, egli è divenuto parte di colui del quale ha rifiutato di usurpare il nome. Riconoscendo con tutta umiltà la sua umile condizione, egli ha meritato di partecipare alla grandezza del suo Maestro (S. Gregorio Magno).

· La vita interiore è la sorgente più profonda e più pura della gioia (S. Teresa Benedetta della Croce - Edith Stein).

VIVERE

· Seguendo l’invito del Signore, intensifichiamo la nostra preghiera, soprattutto come ringraziamento (2ª lettura).

· Portiamo a casa «La Luce della Pace». Come il Battista anche noi «diamo testimonianza alla luce».

· Per le strade del quartiere portiamo l’annuncio della Buona Novella.

· La gioia sia sostegno lungo tutta la settimana e occasione per testimoniare il proprio cristianesimo in modo efficace.

· La Parola sia la forza per i momenti di scoraggiamento, di sofferenza, di solitudine e risposta per quelli di ricerca. La sua luce ci conduca nel cammino della vita.

ADORARE

Gioia nel cuore

Signore Gesù, ci inviti alla gioia,

ma ci sembra un’assurdità

se pensiamo ai malati, ai violenti, ai drogati.

Oggi c’è tanta tristezza e angoscia,

nessuno è contento di ciò che ha ed è,

tutti vorremmo altro.

Noi cristiani siamo dei rassegnati.

Ci inviti alla pazienza dell’attesa,

ma anche alla gioia radicata nell’umiltà.

La gioia del Natale è accordata agli umili,

ai semplici, ai fedeli, a chi si apre alla tua volontà.

Donaci, Signore, tanta gioia nel cuore,

per accoglierti nella nostra vita,

per preparare anche noi la via davanti a te,

per testimoniare, nel carcere della sofferenza,

che tu sei l’unico Salvatore.
A. Merico

da: Parola pregata. Preghiere dell’anno liturgico «A», Elledici, Leumann 2004, p. 11.

Signore Gesù,

l’avvicinarsi della tua venuta 
può diventare motivo di gioia

se sapremo riconoscere il valore unico del tuo dono,

la portata storica della tua manifestazione,

la possibilità inedita di un incontro di vita

tra noi peccatori e Tu che sei la grazia increata.

Perché ciò sia vera storia, tu ci ricordi che non è lecito

attendere senza donare, ascoltare senza proclamare,

ricevere senza servire.

Vuoi che ognuno di noi, 
sull'esempio di Giovanni Battista,

diventi eco fedele della tua voce che annuncia

e indica la tua presenza di grazia nel mondo.

Fa’, o Signore, che la coerenza della nostra vita

sia il vero annuncio evangelico della tua grazia.

Quando il compromesso con il mondo

rende muta la nostra voce profetica,

sciogli i legami iniqui per poter nuovamente gridare

con la gioia della fede il valore del tuo dono.

Toglici, Signore, la nostalgia

di ciò che dobbiamo abbandonare

per seguire gioiosamente le tue vie.

Concedi a noi la forza della radicalità dei gesti,

nella tenacia dei propositi

e nella fedeltà ai progetti del vangelo.

Possa ancora il mondo trovare nella vita di noi cristiani

la gioiosa certezza che per tutti

sei ancora l'Emmanuele, il Dio-con-noi. Amen!
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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